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LA DIFFUSIONE DEL BUDDHISMO ED UNA INTRODUZIONE ALLE 

QUATTRO NOBILI VERITA’  

A cura di Massimo Gusmano 

La vita stessa del Buddha, i suoi discorsi, il ruolo monastico che ricoprì e l'influenza 

che ebbe in senso generale specie sulla cultura asiatica (ma anche per certi versi su 

quella occidentale), sono stati studiati e trasmessi ai posteri solo dopo la sua morte dai 

discepoli della comunità buddhista delle origini (il Sangha), dapprima secondo la 

tradizione orale e successivamente attraverso testi più elaborati in seno alla dottrina 

buddista. Di certo, la riluttanza di Gautama a nominare un suo successore o a 

formalizzare la propria dottrina, portò all'emergere di diverse fazioni tra i suoi seguaci 

nei successivi 400 anni. Le prime comunità buddhiste sembrerebbero comunque 

raccogliersi intorno alla tradizione degli Āgama-Nikāya ovvero i discorsi attribuiti allo 

stesso Gautama (Buddhismo dei Nikāya). Tutte le scuole buddhiste oggi esistenti 

derivano dallo sviluppo di queste antiche comunità presto diversificatesi tra loro.  

Dopo la scomparsa del Buddha ci furono diversi Concili: 

1) Il primo Concilio buddhista a Rajagriha (oggi Rajgir), è datato al 483 a.C. ed 

ebbe luogo pochi mesi dopo la dipartita del Buddha. Secondo la tradizione vi 

parteciparono 500 Arhat e diversi discepoli diretti del Buddha 

come Kashyapa, Ānanda e Upali. Venne fissato il canone in forma orale: 

l'obiettivo del Concilio era quello di raccogliere tutti i discorsi del Buddha 

(sūtra) e di codificare le regole monastiche (vinaya): Ananda, uno dei discepoli 

più vicini al Buddha, fu incaricato di recitare i discorsi del Buddha, e Upali, un 

altro discepolo, i vinaya. Insieme questi testi costituiranno le prime sezioni 

del Canone buddhista. 

 

2) Il secondo Concilio buddhista è datato al 383 a.C. a Vaiśālī per comporre alcune 

dispute dottrinali.  

 

3) Il terzo Concilio buddhista è datato al 247 a.C. a Pataliputra. Gli storici lo 

dividono in due eventi: Pataliputra 1 e Pataliputra 2. Furono realizzati sotto il 

regno dell’imperatore Asoka (273-232 a.C.) che si convertì al Buddhismo e si 

impegnò a diffondere la fede buddhista costruendo stupa e colonne che 

richiamavano al rispetto di tutta la vita animale, e spingendo inoltre la 

popolazione a seguire il Dharma. Il re però è ricordato anche per aver costruito 

strade, ospedali, case di riposo, università e canali d'irrigazione in tutto il Paese; 

trattò inoltre i suoi sudditi con la massima tolleranza, indipendentemente da 

religione, politica e casta. Questo periodo segna la prima diffusione del 

Buddhismo al di fuori dell'India; secondo le placche e le colonne lasciate 
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da Aśoka (gli editti di Aśoka), furono inviati emissari in molti stati con il 

compito di predicare il Buddhismo, fino ai regni ellenistici occidentali e forse 

fino al Mar Mediterraneo, sviluppando intensi scambi culturali. Questo Concilio 

aveva l'obiettivo infatti di organizzare l'invio di missionari nei Paesi in cui il 

Buddhismo non fosse ancora conosciuto. Il Canone Pāli (Tipitaka, 

o Tripitaka in sanscrito, letteralmente "Tre Canestri"), che comprende secondo 

la scuola Theravāda i testi di riferimento del Buddhismo tradizionale, ed è 

considerato da essa l'insieme di scritture più vicine al Buddha, fu formalizzato 

in questo periodo. 

 

4) Il quarto Concilio buddhista è avvenuto in due fasi: A) il "primo" quarto 

Concilio si tenne in Sri Lanka, nel 29 a.C. Secondo la tradizione, una carestia 

aveva colpito l'isola, con gravi ripercussioni sui monaci, che vivevano di 

elemosine, e con la morte dei monaci più venerandi, capaci di recitare a memoria 

tutto il testo del Canone buddhista, la comunità cominciò a temere che parte di 

esso andasse perduto. Il Concilio ottenne il suo scopo, e i monaci convocati 

trascrissero l'intero testo in lingua pāli su foglie di palma. B) il "secondo" quarto 

Concilio si è tenuto nell'Impero Kushan, convocato dall'imperatore Kanishka, 

intorno al 100 d.C. nel Kashmir. Lo scopo era quello di compilare commentari 

più esaustivi sull'Abhidharma. Fu proprio in questo periodo che il Canone fu 

trascritto in sanscrito; questo evento segnò un passo importante perché il 

sanscrito era la lingua santa del brahmanesimo in India, ed era la lingua usata da 

innumerevoli pensatori (al di là dello specifico schieramento religioso o 

filosofico), il che consentì a un pubblico molto più ampio e colto di accedere alle 

idee e alle pratiche buddhiste. 

 

Un processo che va dall’ XI al XIII secolo porta alla quasi totale sparizione del 

buddhismo dall’India continentale; la causa immediata è costituita dalle invasioni 

musulmane, che portano alla distruzione dei grandi monasteri come quello di Nalanda, 

famoso per i suoi diecimila monaci (1193). Questi, poco dopo, conquistarono la 

fortezza di Bihar portando alla caduta dell'Impero Pala; ormai privi di appoggio 

politico e con sempre minor presa sulla popolazione, anche in seguito ai nuovi 

movimenti induisti come l'Advaita e ai missionari islamici sufi, i monaci si rifugiarono 

alle pendici dell'Himalaya o nell'isola di Sri Lanka, salda roccaforte del Therāvada. 

 

Il Canone Pali (Tripitaka = Triplice Canestro) è composto da: 

1) Suttapitaka (canestro dei sermoni): discorsi ed insegnamenti del Buddha 

2) Vinajapitaka (canestro della disciplina) : disciplina monastica 
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3) Abhidharmapitaka (canestro della dottrina approfondita) : commentari composti in 

epoca più tarda (dall’epoca di Asoka) contenenti approfondimenti filosofici 

Oltre al Canone Pali oggi conosciamo un Canone cinese (Dàzàng jīng),  ed uno tibetano 

(Kangyur e Tenjur). 

 

Tre principali correnti nel Buddhismo 

a) Hinayana: “piccolo veicolo”: un insieme di scuole buddhiste sorte nei primi 

secoli dopo la morte del Buddha Śākyamuni; di 18 scuole oggi sopravvive la 

corrente Theravada; si diffondono nel sud est asiatico: Sri Lanka, Birmania 

Thailandia, Cambogia e Laos. Centrale la figura dell’Arahnt (colui che ha 

raggiunto il Nirvana) e la ricerca della Liberazione personale. Scuole filosofiche: 

Vaibhasika, Sautantrika o Sotantrika. Nel Theravāda si identifica la causa 

dell'esistenza e della sofferenza umana (dukkha) nell'attaccamento, che causa il 

sorgere delle impurità mentali (rabbia, malevolenza, inimicizia, bramosia, 

avidità, ecc.). Queste impurità hanno la natura delle abitudini che sorgono 

dall'ignoranza che affligge le menti di tutti gli esseri non illuminati, attaccati al 

corpo che considerano come il proprio "sé", mentre in realtà il corpo è un 

fenomeno impermalente che dopo la morte è destinato a decomporsi e a 

disperdersi. La frequente istigazione e manipolazione che le impurità mentali 

esercitano sulla mente sono ritenute costituire un impedimento a che la mente 

possa vedere la vera natura della realtà. Una condotta erronea a sua volta può 

rafforzare le impurità, ma la pratica del Nobile Ottuplice Sentiero può 

indebolirle o sradicarle.  La pratica condurrà quindi il meditatore alla 

realizzazione delle Quattro Nobili Verità e dell'Illuminazione, ossia del nibbāna. 

Il nibbāna è l'obiettivo finale dei theravādin. Si dice che il nibbāna sia la 

beatitudine perfetta e la persona che lo consegue è libera dal ripetersi del ciclo 

di nascita, malattia, invecchiamento e morte. Una persona che ha raggiunto 

il nibbāna è detta un Arahant. 

 

b) Mahayana: “grande veicolo”: si sviluppa in India (primi secoli dell’era 

cristiana) e si diffonde in Tibet, Mongolia, Cina, Corea, Giappone, Vietnam. 

Nella tradizione Mahayana, centrale è la figura del Bodhisattva, eroe spirituale 

che, esaurito il ciclo delle sue esistenze terrene, sceglie tuttavia di rinunciare 

provvisoriamente all’Illuminazione e di continuare a reincarnarsi, sotto la spinta 

della compassione, per dedicarsi ad aiutare tutti gli esseri. Scuole filosofiche: 

Yogacara o Cittamatra; Madhyamika (Svatantrika e Prasangika). Le prime 
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istanze riformatrici che avrebbero portato successivamente alla nascita del 

Buddhismo Mahāyāna si manifestarono intorno al I secolo a.C.; le nuove 

tendenze, che valorizzavano le scritture dei Prajnaparamita Sutra e di altre 

scritture, si proclamavano diverse dalle scuole che non riconoscevano la 

canonicità di tali testi. Per segnare la differenza, la scuola prese il nome 

di Mahāyāna ("grande veicolo"), indicando con Hīnayāna ("piccolo veicolo") 

tutte le altre scuole (in particolare i Theravāda). Seguendo gli insegnamenti dei 

Prajnaparamita Sutra, la nuova forma di Buddhismo valorizzava il concetto di 

"vacuità" (sunyatā) di tutto l'esistente e la credenza che la buddhità fosse 

presente in tutti gli esseri senzienti; ciò portò alcune di queste scuole alla 

sacralizzazione della natura di Buddha e quindi della sua manifestazione storica. 

Inoltre le posizioni Mahāyāna promuovevano l'idea che non solo i monaci, ma 

tutti gli esseri viventi, essendo intimamente dei Buddha, potessero aspirare a 

realizzare questo stato.  

Il Buddhismo cinese è il frutto dell'intensa attività missionaria di importanti 

rappresentanti del Buddhismo dei Nikāya  e del Buddhismo 

Mahāyāna provenienti dall'India e, soprattutto, dall'Asia Centrale, in Cina e dei 

contributi di maestri locali. Apporti rilevanti raggiunsero la Cina anche per via 

meridionale, fino al formarsi di una rete culturale estremamente importante nella 

storia dell'Asia e delle civiltà influenzate dalla cultura cinese, come il Giappone, 

la Corea e il Vietnam. Le scuole del Buddhismo cinese sono tradizionalmente 

elencate come tredici (tra cui il Chan). Il Buddhismo giapponese merita 

particolare attenzione nella storia della religione buddhista poiché costituito in 

buona parte dalla continuazione o dall'evoluzione delle antiche scuole 

del Buddhismo cinese, introdotte nell'arcipelago nipponico in epoche diverse. 

Queste scuole si sono inoltre diffuse nel resto del mondo, in particolare 

il Buddhismo zen (Rinzai e Soto) e il Buddhismo Nichiren  (Sōka Gakkai) 

 

c) Tantrayana (Vajrayana, Mantrayana): si sviluppa all’interno del Mahayana e si 

diffonde specialmente in Tibet ed anche in Mongolia, Buthan e Nepal. Il termine 

significa ‘veicolo di diamante’, intendendosi per ‘diamante’ la vacuità, la verità 

assoluta, che - al pari di esso - è indistruttibile, immutabile ed inalterabile. 

Questo tipo di Buddhismo fu fondato in Tibet da Padmasambhava, che vi 

introdusse alcuni sistemi tantrici nel 749 d.C. E’ il ‘veicolo’ delle pratiche 

yogiche sul nostro ‘corpo sottile’, dei mantra e dei poteri psichici straordinari. Il 

Buddhismo Vajrayāna, detto anche Buddhismo tantrico, comparve 

nell'India orientale tra il V e il VII secolo. Rispetto al Mahāyāna non 

introduceva (almeno nella sua forma iniziale) nuove prospettive filosofiche, 
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quanto piuttosto nuove pratiche mutuate dal Tantra induista. I primi fedeli 

Vajrayāna erano mahasidda (yogi ascetici) che vivevano nelle foreste o ai 

margini della società, ma intorno al IX secolo il Vajrayāna era diventato un 

fenomeno riconosciuto e accettato nelle maggiori università Mahāyāna 

come Nālandā e Vikramaśīla. Alla fine del XII secolo il Buddhismo Vajrayāna 

si estinse in India insieme al Mahāyāna, ma per quell'epoca la variante tibetana 

aveva evoluto una propria autonomia intellettuale e una solida base di fedeli. Il 

Tibet servì anche come testa di ponte per la diffusione della scuola in Cina e da 

qui in Giappone, dove il Vajrayāna sopravvive ancora oggi nella 

scuola Shingon. 

 

Se alcuni preferiscono parlare di buddhismi – al plurale -, con riferimento non solo alle 

diverse scuole ma anche alle varie inculturazioni regionali e nazionali, non si deve 

dimenticare che molti elementi rimangono comuni. Si può quindi parlare di un nucleo 

forte o rigido che raccoglie le basi fondamentali dell’insegnamento del Buddha e di 

una parte flessibile che si è adattata nel corso dei secoli alle diverse realtà socio-

culturali incontrate nel cammino di espansione in Asia.  

 

 

Nella ricezione del Buddhismo in Occidente possiamo distinguere quattro diverse 

fasi:  

 

La prima fase è caratterizzata dall’interesse, puramente teorico, per il Buddhismo da 

parte di filosofi: dai trascendentalisti americani come Ralph Waldo Emerson (1883-

1982) fino a Arthur Schopenhauer (1788-1860), che è stato definito “il precursore del 

Buddhismo in Occidente”. Non sempre, peraltro, le idee di questi filosofi sul 

Buddhismo sono precise. Un contributo alla conoscenza delle fonti è dato, nel 

frattempo, da studiosi accademici, dal francese Eugène Burnouf (1801-1852) 

all’inglese Thomas W. Rhys Davids (1843-1922), che nel 1881 fonda a Londra la Pali 

Text Society.  

La seconda fase – dopo la fondazione della Società Teosofica nel 1875 – nella quale 

cominciano a verificarsi in Occidente vere e proprie “conversioni” al Buddhismo. Per 

alcuni si tratta di una religione “nei limiti della sola ragione”, che si contrappone al 

cristianesimo; per altri, del culmine di un itinerario esoterico e teosofico. Il Parlamento 

Mondiale delle Religioni, celebrato a Chicago nel 1893, mette in contatto gli 

occidentali interessati al Buddhismo con maestri orientali come Anagarika Dharmapala 

(1864-1933) e Soyen Shaku (1859-1919). 

La terza fase del Buddhismo occidentale, con la nascita di vere e proprie comunità, 

comincia dopo la Prima guerra mondiale. In Germania le comunità rivali del giurista 

Georg Grimm (1868-1945) e del medico Paul Dahlke (1865-1928), in Inghilterra la 

“Loggia buddhista” creata da Christmas Humphreys (1901-1983) originariamente 
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nell’ambito della Società Teosofica, in Francia gli “Amici del Buddhismo” fondati a 

Parigi da Grace Constant Lounsbery (1876-1964) raccolgono diverse centinaia di 

persone. Negli Stati Uniti, un certo numero di occidentali entrano in contatto con il 

Buddhismo di scuola shingon e zen largamente diffuso fra gli immigrati giapponesi. 

La quarta fase, che si manifesta anche in Europa dopo la Seconda guerra mondiale, è 

caratterizzata dal contatto sempre più frequente fra maestri orientali, Buddhismo degli 

immigrati e “buddhisti bianchi”. Accanto alle componenti tradizionalmente radicate in 

Occidente – la theravada e la zen – cominciano a essere conosciute forme di 

Buddhismo giapponese della tradizione di Nichiren e di quella esoterica shingon, e 

tibetana delle diverse scuole vajrayana. L’invasione cinese del Tibet, nel 1950, e la 

repressione del tentativo di rivolta del 1959, portano a una fuga verso l’Occidente di 

numerosi maestri, e fanno del XIV Dalai Lama (1935-) una figura di grande notorietà 

internazionale. Si può parlare così di un’esplosione di interesse per lo zen negli anni 

1960 e 1970 (anche negli ambienti della controcultura hippie), seguito dal grande 

successo del Buddhismo tibetano a partire dagli anni 1980. Questo successo passa 

anche per la letteratura e il cinema, dal Siddhartha (1922) di Hermann Hesse (1877-

1962) a film come Piccolo Buddha, Sette anni in Tibet e Kundun. 

Questi spunti letterari e cinematografici – insieme con la notorietà del XIV Dalai Lama 

– hanno sicuramente favorito anche la diffusione del Buddhismo in Italia, dove maestri 

buddhisti orientali sono arrivati più tardi rispetto alla Gran Bretagna o alla Francia, sia 

per la virtuale assenza di immigrazione, sia per la mancanza di legami coloniali con 

Paesi a maggioranza buddhista.  
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Una mappa della diffusione del Buddhismo dal suo luogo d’origine, l’India 
settentrionale nel VI secolo a.C., al resto dell’Asia fino al XII secolo d.C., 
periodo del suo declino in India e della sua fioritura nel sud-est asiatico, in 
Tibet, in Cina, in Corea, e in Giappone. 
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LE 4 NOBILI VERITA’ (una introduzione) 

 

Una Manciata di Foglie 

Una volta il Beato era in una foresta di simsapa presso Kosambi. Raccolse una 

manciata di foglie e chiese ai monaci: "Quali pensate, o bhikkhu, che siano più 

numerose le foglie che ho in mano o quelle che sono sugli alberi del bosco?" 

"Le foglie che il Beato ha raccolto con la mano sono poche, Signore; quelle che sono 

nel bosco sono molte di più." 

"Allo stesso modo, bhikkhu, le cose che ho conosciuto per esperienza diretta sono 

molte di più; quelle che vi ho detto sono soltanto una parte. Perché non vi ho parlato 

delle altre? 

Perché esse non portano beneficio, non fanno progredire nella Vita Santa, e non 

conducono al distacco dalle passioni, al lasciar andare, alla cessazione, alla calma, alla 

conoscenza diretta, all’Illuminazione, al Nibbana. Ecco perché non ve ne ho parlato. E 

che cosa vi ho detto? Questa è la sofferenza, questa è l’origine della sofferenza, questa 

è la cessazione della sofferenza, questa è la via che porta alla cessazione della 

sofferenza. Questo è ciò che vi ho detto. Perché vi ho detto ciò? Perché questo porta 

beneficio e progresso nella Vita Santa, perché conduce al distacco dalle passioni, al 

lasciar andare, alla cessazione, alla calma, alla conoscenza diretta, all’Illuminazione, 

al Nibbana. Quindi, bhikkhu, fate che il vostro compito sia la contemplazione di: 

"Questa è la sofferenza, questa è l’origine della sofferenza, questa è la cessazione della 

sofferenza, questa è la via che conduce alla cessazione della sofferenza." (Samyutta 

Nikaya, LVI, 31). 

 

La prima “Verità” afferma in modo completo e definitivo l’universalità della 

sofferenza 

La seconda “Verità” esprime la “diagnosi” sull’origine della sofferenza: è il 

desiderio nelle sue molteplici forme, l’avversione e l’ignoranza a determinare la 

sofferenza 

La terza “Verità” è la cessazione della sofferenza 

La quarta “Verità” enuncia la via che porta all’estinzione della sofferenza, ossia 

come attuare in pratica la “terapia” suggerita dal Buddha 
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Testo consigliato: 

1) Henri-Charles Puech: storia del Buddhismo – Mondadori 

 

 

 

 

 

 

 

 


